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portanti dello Stato; una delle quali siede nella 
Camera, ed il cui nome è circondato dal più 
alto rispetto. 

Voci all'estrema sinistra. La nomini! 
Presidente. No; non nomini alcuno. Facciano 

silenzio, e non diano consigli all 'oratore, che 
non ne ha punto bisogno. 

Sacchi. La ringrazio, onorevole presidente: 
l'accerto che non mi lascio dirigere che dalla 
mia coscienza e dalla mia determinazione. 

Presidente. Lo so ; ed è perciò che ho fatto 
quest 'avvertimento ai suoi colleghi. 

Sacchi. Noi non c'illudiapao sulla questione 
politica ; la prevalenza è oggi del parti to 
conservatore, e così sarebbe anche domani 
dopo una crisi; ma noi vogliamo a"vere un' in-
condizionata fiducia nell 'elevatezza morale 
del Parlamento italiano. 

Propongo quindi che la mozione sia in-
scritta nell ' ordine del giorno di domani. 
( Vive approvazioni all'estrema sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l 'onore-
vole Torrigiani. 

Torrigiani. Non entrerò nel merito delle 
mozioni, che furono proposte; non lo posso 
nè lo vorrei anche se lo potessi. Intendo 
solo dichiarare che credo le mozioni pro-
poste inuti l i e dannose ; inutili , perchè ormai 
nella Camera e fuori tu t t i si sono formati il 
loro convincimento; dannose, perchè esse impe-
direbbero che il Parlamento, sorto pochi giorni 
fa dal voto del paese col precipuo mandato di 
cooperare col Governo alla risoluzione dei più 
urgenti problemi di. finanza e di economia na-
zionale, problemi che il Governo ha già dato 
prova di sapere e di volere risolvere, compia 
il suo lavoro. (Benissimo!) 

Faccio quindi quella sola proposta, che 
il regolamento mi consente : propongo, cioè, il 
rinvio delle due mozioni a sei mesi, dando 
però alla mia proposta il significato del ri-
getto delle mozioni. (Benissimo ! — Commenti). 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Bovio. 

Bovio. I l mio proposito, onorevoli colleghi, 
ieri come oggi, è assolutamente impersonale. 
Rivolgendomi alla maggioranza io dico : il po-
tere è in mano vostra; voi avete tu t t i i poteri, 
salvo un solo : quello di soffocare, una volta 
che siano state sollevate, le questioni morali; 
codeste questioni s'impongono anche a voi, e, 
se le volete soffocare, vi travolgono, e cercano 
altre forme, le meno aspettate forse, le meno 
desiderate. 

Per questa necessità di cose, e poiché voi 
siete nella condizione di poter risolvere imme-
diatamente la questione e di rest i tuire la Ca-
mera alle sue funzioni ed alla sua dignità, 
mi associo alle parole del mio collega Sacchi. 

Presidente. Ha facoltà di parlare l'onorevole 
Caetani. (Segni d'attenzione). 

Caetani. Non ho che brevissime parole da 
aggiungere. 

La ragione, per la quale alcuni amici ed 
10 ci siamo determinati a presentare la no-
stra mozione, è semplicissima. 

Yi è una questione ardente, che a nostro 
avviso è completamente estranea alla poli-
tica. {Commenti). 

Come la questione è stata posta dai nostri 
colleghi dell 'altra parte della Camera, e come 
purtroppo è stata intesa o si è voluta fare 
intendere al Paese, a molti di noi non poteva 
convenire. 

Dichiaro nel modo più formale che tra me 
(e qui parlo solo in mio nome) e molti degli 
egregi colleghi, che siedono da quella parte 
della Camera (estrema sinistra), v'è la più viva 
simpatia, la più schietta stima {Commenti)) 
ma tra quella parte della Camera e questa 
esiste, quanto alle questioni politiche, una 
profonda differenza, quasi direi un abisso. 

Sacchi. L 'ho g ià det to io! 
Caetani. Io vi stimo altamente; e voi pure 

non potete non stimare le nostre opinioni. 
Benché noi non apparteniamo ad uno 

stesso partito, ad una stessa opposizione, tut-
tavia saremo nella necessità di votare in-
sieme contro il differimento ch'è stato proposto. 

Questa differenza, che esiste f ra le opi-
nioni di uomini onesti come siete voi, ed one-
sti come siamo noi {Rumori vivissimi — 
Proteste al centro)„ 

Presidente. Onorevole Caetani, spieghi il 
suo concetto. Siamo tut t i onesti qui! {Bene!) 

Caetani. Io non ho il diritto nè ebbi mai 
11 pensiero di dubitare della buona fede e 
dell'onestà dei miei colleghi {Bene!)) chè se 
nelle mie parole vi fosse anche l 'ombra di 
un siffatto sospetto, manderei immediatamente 
al presidente le mie dimissioni e non porrei 
più piede qui dentro. Non dubito che tu t t i 
siamo qui onesti e leali; guai al l ' I tal ia se 
così non fosse ! {Benissimo !) 

Del resto non spero, perchè la speranza 
sarebbe vana, che si possa fare una discus* 
sione, poiché la maggioranza rimanderà cer-
tamente le mozioni. A me rincresce una cosa, 


